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audacia per dirgli: “Non hanno vino”. E se non vi è vino, come si potranno celebrare le nozze con la 
gioia necessaria alla festa? Penso sovente che se la chiesa in mezzo all’umanità svolgesse anche solo 
questa funzione di far notare al Signore che “non c’è vino”, non c’è gioia, questo sarebbe già da parte sua 
assolvere un ministero essenziale… 
Nelle Scritture il vino è innanzitutto promessa di Dio stesso, dono della beatitudine e della gioia fatto al 
suo popolo. È il vino che rallegra il cuore dell’uomo (cf. Sal 103,15), ma anche il cuore di Dio (cf. Giudici 
9,13), ed è proprio il vino che segnerà il banchetto escatologico promesso, attraverso il profeta, a tutti i 
popoli della terra, quel banchetto in cui si celebrerà la liberazione definitiva dalla morte (cf. Is 25,8): “Il 
Signore dell’universo imbandirà un banchetto, lo preparerà per tutti i popoli sul monte Sion, un banchetto di 
vivande scelte e vini eccellenti, di cibi gustosi e vini raffinati” (Is  25,6). È il vino che crea il clima 
dell’amore tra lo sposo e la sposa nella “cella vinaria” (Ct 2,4) del Cantico dei cantici, vino che scenderà 
come rigagnoli dalle colline della terra benedetta (cf. Gl 4,18). È il vino della gratuità, che fa trascendere la 
vita sotto il segno della necessità del pane, in un eccesso che chiama l’uomo e la donna fuori di sé. Per 
questo nel pasto lasciato da Gesù come suo memoriale ci sono il pane necessario e il vino gratuito (cf. Mc 
14,22-24 e par.; 1Cor 11,23-25), perché l’umano deve sempre affermare l’uno e l’altro, sentirsi creatura 
bisognosa ma anche capace di creazione, di bellezza, di canto e di danza. 
Non c’è dunque celebrazione di nozze senza vino, e la madre di Gesù per questo interviene. (…) La madre, 
divenuta discepola, chiede che siano riservati a Gesù ascolto e obbedienza, nient’altro. Non può dire 
altre parole, perché è una donna credente, capace di ascolto, obbediente al Signore: è la prima discepola di 
Gesù. (…) 
Noi ancora oggi continuiamo a bere di quel vino di Cana donatoci da Gesù, e alla sua tavola, quando 
celebriamo l’incontro con lui, l’adesione a lui, la fede in lui, celebriamo le nozze tra lui e la comunità 
cristiana, suo corpo. Come nelle nozze i due diventano “una sola carne” (Gen 2,24; Mc 10,7.8; Mt 19,5.6; 
Ef 5,31), così nell’eucaristia i credenti diventano carne di Cristo, Signore e Sposo, Sposo che si dà 
totalmente alla sua comunità. (…) Si tratta di andare a Cana, di cercare di vedere con occhi di fede, di 
ascoltare le parole della fede, di eseguire le parole dette da Gesù, di gustare il vino del Regno e di toccare, sì 
di toccare il corpo di Gesù. 
Allora sentiremo che lui è in attesa di bere presto con noi il vino nuovo del Regno (cf. Mc 14,25 e par.): 
l’ha bevuto sulla terra, l’ha lasciato a noi in dono eucaristico, ma lo berrà di nuovo con noi nella terra nuova, 
nel cielo nuovo (cf. Is 65,17; 66,22; 2P 3,13; Ap 21,1). 
 

Preghiera finale: dal Salmo 16 

Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio. 
Ho detto al Signore: «Il mio Signore sei tu, solo in te è il mio bene». 
Agli idoli del paese, agli dèi potenti andava tutto il mio favore. 
Moltiplicano le loro pene quelli che corrono dietro a un dio straniero. 
Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie labbra i loro nomi. 
Il Signore è mia parte di eredità e mio calice: nelle tue mani è la mia vita. 
Per me la sorte è caduta su luoghi deliziosi: la mia eredità è stupenda. 
Benedico il Signore che mi ha dato consiglio; anche di notte il mio animo mi istruisce. 
Io pongo sempre davanti a me il Signore,  sta alla mia destra, non potrò vacillare. 
Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 
anche il mio corpo riposa al sicuro, 
perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, 
né lascerai che il tuo fedele veda la fossa. 
Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, 
dolcezza senza fine alla tua destra. 
 
Canto 
La ténèbre n'est point ténèbre devant toi; la nuit comme le jour est lumière. 
Questa notte non è più notte davanti a te; il buio come luce risplende. 
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“Se tu conoscessi il Dono di Dio!” Gv 4,10 
 

Se tu conoscessi quanto è buono il Vino che è Dio! 
 

Canto - Ubi caritas et amor, ubi caritas Desu ibi est (2 v.). 
 

Preghiera iniziale: dal Salmo 4 

Quando t’invoco, rispondimi, Dio della mia giustizia! 
Nell’angoscia mi hai dato sollievo; 
pietà di me, ascolta la mia preghiera. 
Fino a quando, voi uomini, calpesterete il mio onore, amerete cose vane e cercherete la menzogna? 
Sappiatelo: il Signore fa prodigi per il suo fedele; 
il Signore mi ascolta quando lo invoco. 
Tremate e più non peccate, 
nel silenzio, sul vostro letto, esaminate il vostro cuore. 
Offrite sacrifici legittimi e confidate nel Signore. 
Molti dicono: «Chi ci farà vedere il bene, 
se da noi, Signore, è fuggita la luce del tuo volto?». 
Hai messo più gioia nel mio cuore di quanta ne diano a loro grano e vino in abbondanza. 
In pace mi corico e subito mi addormento, perché tu solo, Signore, fiducioso mi fai riposare. 
 

1- Vedere-ascoltare 
 

1. Cosa vedo io? Cosa ascolto io? 
2. Cosa vede e cosa ascolta l’artista? 
3. Gli “autori” del testo sacro: lo scrittore e lo Spirito Santo. Gli autori dell’arte liturgica. 
4. Scorgere il “più-reale” dentro il “reale”. 

 

2 - Valutare-discernere 

Dal vangelo secondo Giovanni (21-14) 
1
Il terzo giorno vi fu una festa di nozze a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. 

2
Fu 

invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. 
3
Venuto a mancare il vino, la madre di 

Gesù gli disse: «Non hanno vino». 
4
E Gesù le rispose: «Donna, che vuoi da me? Non è 

ancora giunta la mia ora». 
5
Sua madre disse ai servitori: «Qualsiasi cosa vi dica, fatela». 

6
Vi erano là sei anfore di pietra per la purificazione rituale dei Giudei, contenenti ciascuna da 
ottanta a centoventi litri. 

7
E Gesù disse loro: «Riempite d’acqua le anfore»; e le riempirono 

fino all’orlo. 
8
Disse loro di nuovo: «Ora prendetene e portatene a colui che dirige il 

banchetto». Ed essi gliene portarono. 
9
Come ebbe assaggiato l’acqua diventata vino, colui 

che dirigeva il banchetto – il quale non sapeva da dove venisse, ma lo sapevano i servitori 
che avevano preso l’acqua – chiamò lo sposo 

10
e gli disse: «Tutti mettono in tavola il vino 

buono all’inizio e, quando si è già bevuto molto, quello meno buono. Tu invece hai tenuto da 
parte il vino buono finora».  
11
Questo, a Cana di Galilea, fu l’inizio dei segni compiuti da Gesù; egli manifestò la sua 

gloria e i suoi discepoli credettero in lui. 
 

Parola del Signore. Lode a Te o Cristo. 
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Canto 
Quanta sete nel mio cuore: solo in Dio si spegnerà. 
Quanta attesa di salvezza: solo in Dio si sazierà. 
L'acqua viva ch'Egli dà sempre fresca sgorgherà. 
Il Signore è la mia vita, il Signore è la mia gioia. 
 

3 - Scegliere - Agire 

1. Riposi in ciò che è “bello”? 
2. Cosa e come (“dove”) ti colpisce? Ti colpisce di più o di meno che un testo? 
3. Quale rapporto in te tra la rivelazione nei testi sacri e la rivelazione in queste opere? 
 

Dalla “Amoris laetitia” di papa Francesco 
 

64. «L’esempio di Gesù è paradigmatico per la Chiesa. […] Egli ha inaugurato la sua vita pubblica con il 
segno di Cana, compiuto ad un banchetto di nozze (cfr Gv 2,1-11). […] Ha condiviso momenti quotidiani 
di amicizia con la famiglia di Lazzaro e le sue sorelle (cfr Lc 10,38) e con la famiglia di Pietro (cfr Mt 8,14). Ha 
ascoltato il pianto dei genitori per i loro figli, restituendoli alla vita (cfr Mc 5,41; Lc 7,14-15) e manifestando 
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così il vero significato della misericordia, la quale implica il ristabilimento dell’Alleanza (cfr Giovanni Paolo II, 
Dives in misericordia, 4). Ciò appare chiaramente negli incontri con la donna samaritana (cfr Gv 4,1-30) e con 
l’adultera (cfr Gv 8,1-11), nei quali la percezione del peccato si desta davanti all’amore gratuito di Gesù».[57] 
65. L’incarnazione del Verbo in una famiglia umana, a Nazaret, commuove con la sua novità la storia del 
mondo. Abbiamo bisogno di immergerci nel mistero della nascita di Gesù, nel sì di Maria all’annuncio 
dell’angelo, quando venne concepita la Parola nel suo seno; anche nel sì di Giuseppe, che ha dato il nome a 
Gesù e si fece carico di Maria; nella festa dei pastori al presepe; nell’adorazione dei Magi; nella fuga in Egitto, in 
cui Gesù partecipa al dolore del suo popolo esiliato, perseguitato e umiliato; nella religiosa attesa di Zaccaria e 
nella gioia che accompagna la nascita di Giovanni Battista; nella promessa compiuta per Simeone e Anna nel 
tempio; nell’ammirazione dei dottori della legge mentre ascoltano la saggezza di Gesù adolescente. E quindi 
penetrare nei trenta lunghi anni nei quali Gesù si guadagnò il pane lavorando con le sue mani, sussurrando le 
orazioni e la tradizione credente del suo popolo ed educandosi nella fede dei suoi padri, fino a farla fruttificare 
nel mistero del Regno. Questo è il mistero del Natale e il segreto di Nazaret, pieno di profumo di famiglia! 
 
papa Paolo VI, Messa degli artisti, 7 maggio 1964 
 

Avremmo altre osservazioni da fare, ma non vogliamo questa mattina turbarvi ed essere scortesi. Voi sapete che 
portiamo una certa ferita nel cuore, quando vi vediamo intenti a certe espressioni artistiche che offendono 
noi, tutori dell’umanità intera, della definizione completa dell’uomo, della sua sanità, della sua stabilità. 
Voi staccate l’arte dalla vita, e allora... Ma c’è anche di più. Qualche volta dimenticate il canone fondamentale 
della vostra consacrazione all’espressione; non si sa cosa dite, non lo sapete tante volte anche voi: ne segue un 
linguaggio di Babele, di confusione. E allora dove è l’arte? L’arte dovrebbe essere intuizione, dovrebbe essere 
facilità, dovrebbe essere felicità. Voi non sempre ce le date questa facilità, questa felicità e allora restiamo 
sorpresi ed intimiditi e distaccati. 
Ma per essere sincero e ardito - accenniamo appena, come vedete - riconosciamo che anche Noi vi abbiamo 
fatto un po’ tribolare. Vi abbiamo fatto tribolare, perché vi abbiamo imposto come canone primo la 
imitazione, a voi che siete creatori, sempre vivaci, zampillanti di mille idee e di mille novità. Noi - vi si diceva - 
abbiamo questo stile, bisogna adeguarvisi; noi abbiamo questa tradizione, e bisogna esservi fedeli; noi abbiamo 
questi maestri, e bisogna seguirli; noi abbiamo questi canoni, e non v’è via di uscita. Vi abbiamo talvolta messo 
una cappa di piombo addosso, possiamo dirlo; perdonateci! E poi vi abbiamo abbandonato anche noi. Non 
vi abbiamo spiegato le nostre cose, non vi abbiamo introdotti nella cella segreta, dove i misteri di Dio fanno 
balzare il cuore dell’uomo di gioia, di speranza, di letizia, di ebbrezza. Non vi abbiamo avuti allievi, amici, 
conversatori; perciò voi non ci avete conosciuto. 
E allora il linguaggio vostro per il nostro mondo è stato docile, sì, ma quasi legato, stentato, incapace di trovare 
la sua libera voce. E noi abbiamo sentito allora l’insoddisfazione di questa espressione artistica. E - faremo il 
confiteor completo, stamattina, almeno qui -vi abbiamo peggio trattati, siamo ricorsi ai surrogati, 
all’«oleografia», all’opera d’arte di pochi pregi e di poca spesa, anche perché, a nostra discolpa, non avevamo 
mezzi di compiere cose grandi, cose belle, cose nuove, cose degne di essere ammirate; e siamo andati anche noi 
per vicoli traversi, dove l’arte e la bellezza e - ciò che è peggio per noi - il culto di Dio sono stati male 
serviti. 
Rifacciamo la pace? quest’oggi? qui? Vogliamo ritornare amici? Il Papa ridiventa ancora l’amico degli 
artisti? Volete dei suggerimenti, dei mezzi pratici? Ma questi non entrano adesso nel calcolo. Restino ora i 
sentimenti. Noi dobbiamo ritornare alleati. Noi dobbiamo domandare a voi tutte le possibilità che il 
Signore vi ha donato, e, quindi, nell’ambito della funzionalità e della finalità, che affratellano l’arte al culto di 
Dio, noi dobbiamo lasciare alle vostre voci il canto libero e potente, di cui siete capaci. E voi dovete essere così 
bravi da interpretare ciò che dovrete esprimere, da venire ad attingere da noi il motivo, il tema, e qualche volta 
più del tema, quel fluido segreto che si chiama l’ispirazione, che si chiama la grazia, che si chiama il carisma 
dell’arte. E, a Dio piacendo, ve lo daremo. 
 
Enzo Bianchi, 17 gennaio 2016 
(...) Il protagonista di questa pagina è infatti Gesù, mentre gli altri personaggi sono presentati solo in 
riferimento a lui: “la madre di Gesù”, “sua madre” (senza che si dica il nome Maria) e “i suoi discepoli”, 
testimoni silenziosi, ma che alla fine appariranno come la comunità, la sposa di quell’alleanza con lo 
Sposo Gesù, sigillata nel vino nuovo del Regno. 
Cerchiamo dunque di comprendere questa “epifania”, questa manifestazione (di Gesù). (…) Proprio in 
quanto madre di Gesù, presente a quell’ora, vedendo che in queste nozze non c’è vino, si rivolge a lui con 


